Acusmatica, arte dell’ascolto

L’acusmatica è prima di tutto una SITUAZIONE, la situazione nella quale si fruisce di un suono senza che la sua sorgente sia visibile : ascoltare il paesaggio naturale di notte al buio, ascoltare i suoni di un grande organo in talune chiese senza sapere precisamente dove lo strumento è posizionato e senza scorgere  l’organista, ascoltare i suoni dell’orchestra, collocata nel “golfo mistico” in occasione delle opere liriche, senza scorgere gli strumentisti ; ascoltare, in generale, tutta la musica fissata su di un supporto.

Che questo supporto sia letto dal nostro impianto domestico o che, ancora, sia letto in un’emittente radiofonica e poi i suoni siano diffusi via etere, o che, infine, sia letto in una spazio pubblico, il risultato per gli ascoltatori non cambia : qualcosa giunge agli altoparlanti , che entrano in azione.

Di fronte alla situazione acusmatica l’ ascolto è CIECO, non essendoci l’ausilio della vista a fiancheggiare l’udito, vedenti e non vedenti sono nelle medesime condizioni, anzi i non vedenti , avendo acquisito una particolare abilità acustica sostitutiva in qualche misura della vista, sono in condizione di immergersi nel flusso sonoro con acuta sensibilità.

L’acusmatica, in secondo luogo e più specificamente, è un’ARTE SONORA con alcune caratteristiche essenziali : è prodotta in studio, con tecnologie elettroacustiche, dal microfono,  a dispositivi di sintesi ed elaborazione del suono ( analogici fino a ieri, prevalentemente digitali oggi ) , a strumenti per la registrazione di fasi parziali o dell’opera finita ;  è destinata ad un tipo di ascolto attento e concentrato, figlio della pratica romantica di immersione totale nel flusso sonoro, un ascolto non finalizzato alla danza o, in generale, al movimento corporeo, un ascolto in condizioni rilassate, magari ad occhi chiusi, un ascolto che non sia offeso da dinamiche sonore che oltrepassino una dimensione ambientale “ecologica”;  abbisogna di un uso cosciente e raffinato degli altoparlanti, che da meri strumenti di riproduzione asettica del suono assurgono al ruolo di strumenti, strumenti di proiezione sonora, mutuando dal cinema il termine “proiezione” per accentuare il carattere attivo e creativo della fase di materializzazione delle onde sonore fonofissate su supporto ; infine, sin dai suoi primi passi nel secondo dopoguerra, utilizza qualunque tipo di materiale sonoro, spostando continuamente il confine tra suono e rumore fino a considerare suoni potenzialmente idonei per la creazione artistica tutti i suoni esistenti o immaginabili, in questo senso non utilizza la notazione musicale tradizionale incapace di rappresentare i nuovi oggetti sonori.

Le problematiche di  fruizione dell’arte acusmatica in qualche modo incrociano quelle relative alle registrazioni della musica da concerto, classica o popular. 

Progressivamente abbandonata l’illusione dell’”alta fedeltà”, cioè l’idea di poter riprodurre a partire da un supporto l’illusione del concerto dal vivo, la musica registrata acquisisce autonomia.  In fase di realizzazione del disco la registrazione di un’opera, ad esempio, diventa un’operazione creativa che richiede una regia del suono che “interpreti” il suono ripreso dal vivo e ne dia una versione “acusmatica”

( si pensi all’approccio di Glenn Gould alla registrazione in totale antitesi con la prassi concertistica, di cui pure era un protagonista ). In fase di riproduzione l’audiofilo diventa,in qualche modo, interprete dell’opera registrata nel momento in cui sceglie l’ambiente nel quale ascoltarla, i componenti dell’impianto hi-fi, la disposizione dei diffusori, la dinamica e l’eventuale equalizzazione, e si confronta nel giro di pochi decenni con la stereofonia, la quadrifonia ed, oggi, i sistemi multicanale.

Nell’arte acusmatica, sin dai primordi nel secondo dopoguerra, il compositore, una volta fissata l’opera sul supporto, oltre ad affidarla alla fruizione “da camera” che ogni ascoltatore può praticare con l’impianto domestico, si ingegna a studiare forme di fruizione collettiva : in questo da un lato opera l’influsso della tradizione concertistica strumentale ma dall’altro agisce la pratica del cinema, che dimostra quanto non sia folle o innaturale che la gente si raduni per godere collettivamente di immagini disincarnate, visive o, nel caso dell’acusmatica, sonore.

In questo senso si può dire che il teatro sta al cinema, come il concerto strumentale sta alla nuova arte sonora, che cerca una sua adeguata modalità di diffusione, di proiezione in sala. Inizialmente, sin dalle prime esperienze negli anni ’50 di Schaeffer in Francia e di Stockhausen in Germania, si tende a posizionare gli altoparlanti agli angoli della sala e a pensare il suono come convergente dall’esterno verso il pubblico.

Poi, alla pratica, ancor oggi molto diffusa, di circondare gli ascoltatori con un anello circolare di diffusori tra loro uguali, si è affiancata, dai primi anni ’70, l’idea di utilizzare gli altoparlanti valorizzandone le caratteristiche intrinseche, cioè affidando suoni gravi ad altoparlanti specializzati sulle frequenza basse e facendo lo stesso con gli altri registri ; disponendoli non più solo ad anello ma pensando ad una rete di schermi stereofonici, cioè a molte coppie di casse, posizionate in sala in modo da creare vari livelli di profondità dell’emissione sonora, un po’ come un’orchestra strumentale disposta intorno al pubblico. E, come per l’orchestra, un sistema del genere ha bisogno di un direttore, l’interprete acusmatico che cura tutti gli aspetti della diffusione, dal posizionamento e scelta degli altoparlanti, all’utilizzo di questa o quella coppia o gruppo di coppie di diffusori in un dato momento del pezzo, alle dinamiche complessive, alla spazializzazione.

Questi sistemi di proiezione del suono sono stati definiti, appunto, orchestre di altoparlanti, acusmonium, e, nonostante le difficoltà che incontra oggi tutta l’arte di ricerca, si sono diffusi soprattutto nei paesi dell’area francofona.

